PER- 

Lo Padrimonio di D. Francefco , c 
D. Fabrizio fratelli di Nicodemo 

CONTRO 

Del Canonico D. Alefandro Galante 

Commejfario àcgmjjìmò T lUuflre Marchefc Signor 
D. Andrea Tontulo . 



• In Banca di Graziano 
iFer. D, Vincenzo Dattilo . 
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D Francefco , e D.Fabrizio NicoJcmo 
a’ 4. AgoAo del 1788. con giudi- 
> zio formale nel S. G. attaccarono 
^ di -nullità molti contratti di ven- 
dite di annue entrade , fatti dal 
fu D.NicoIa lor Padre , e ne’ quali lì trovavano 
anch’ effi infolidum obligati , per la ragione, che 
nel tempo tali contratti furon ftipularì detto 
lor padre non avea la libera amminiflrazione , 
de' beni , ma la medeiìma trovavalì data da 
S. M. Dio guardi , ad un Mìniftro fovranten- 
dente fu Configlier Borgia (t) . Preflb di tal 
giudizio comparve fubito D. Nicoletta Bonifmi- 
ri vedova del fù D. Nicola Nicodemo, c ma< 
drigna de’ mentovati D. Francefeo , e D. Fabri- 
zio, foftenendo quel contratto, col quale il ma. 
rito l’avea afTegnata la fopravvivenzà di an- 

A 3 nut 
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nui ducati aoo. foitcncndo anche .la rattifj- 
ci ;di tal* contratto fattane da’ tigliattri • e 6- 
nalmente loftenendo, che con infinita mala'fe- 
de., e fuo pregiudizio, fi eran vendute da' 
fteffi Tuoi figliaftri al Canoilico D. Alcfan- 
dro Galante moggi ventidue di territori ia 
Crifpano» nell’ atto che tali territori fi trova- 
van l'otto r autorità del Magilirato : ( 2 ) e 
tale^ ifianza, che tu prefentata a' 4, Giugno- 
deli anno 1789. nel giorno 20 dello fteffo me- 
le , ed anno fù notificata al Procuratore del 
Canonico Galante , che fi trovava coftiruito ne- 
gl atti (3)» chiamata intanto di tali , e tan- 
ti creditori perla caufa efpreflata produlTe l’ef- 
fetto di un concorlb formale,^ a loro iflan- 
2a fu obligato il medefimo Signo^r CommclTaria 
a’ 20. Giugno dello ftelFo anno 1789. di or- 
dinare il fequefiro generale di tutti i beni, dì 
detti fratelli Nicodemo (4.) colla dazione di 
un Curatore , , Avvocato , e Procuratore a* 
Creditori . 

Fù efeguito il rcqueftro di tutti i beni fiti 
Napoli, ed inCaivano, de’ debitori Nicodemo 
refìava folo ad efeguirfi folli beni che fìavan 
pofti nella terra di Crifpano : ivi dunque in 
compagnia del dcgniffirao Curatore di allora 
• . fi 

(2) Foi. 7. di ai p. 

(3) f oi. 5^. dia. p. ' . 

(4) Fol. 77, J 
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fi portò lo Scrivano del Padrimonìo vnowo, per • 
altro onefio, e che sà infinitamente il Tuo do- 
lere (5) , e perchè non preBdeffe^ abbaglio nel 
fctjoettro de’ beni , col hanno per sdiSum^ citò 
gl’Amrainiftratorr dell’ Univerfità a darcene no- 
ta : grAmmioiftratori dunque col loro certifica- 
to, diedero la- nota de’ òeni de’ Signori Nicodemo 
colla precifione affittati al Canonico Galante^ e 
dallo Jìeffo fubaffittati a Vincenzo y e Domenico 
Pagnano, (<) Appurati in tal forma legittimala 
qualità, e quantità de’ beni fe ne fece il fe- 
queftro facendo obligare peenes aàa li coloni , 
di quali fi obligarono, ( ciicofianza degna a 
notarli per quello , che dopo contro di tal fe- 
■queftro fi è detto ) come fubaffittatori del Ca- 
nonico Galante (7) . 

Comparve dopo alcun! giorni il Canonico Galan- 
te prefso gli atti dei Fadrintonio nel S. C. e 
■con fua iftanza prefemata dallo ftefso fuo Pro- 
curatore, che ftava m giudizio allorché fi ordinò 
il Tequefiro generale , fi lagnò del requefizo de' 
territori lìti in Crifpano, -quali difse di aver luì 
■con due iftrumenti comperati; aggiunfe poi con 
altra iftanza le voci di violenza in tal feqae- 
ftro ; e giunfe anche a far foftenere in Ruota, 
che lo Scrivano oeirereguìre il fequeftro ftava 

A 3 con- 


(5) (ffiefli è D. Vincenzo Dattilo. 
'■ (^) Fol. <1. & a t. G fol. 3. if. 

(7) Fol. 4. & 7. dUt, proc. 
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contro i coloni collo fchioppo in mano. 
incontro per parte del Curatore epa ragionata 
. iftanaa (8) fi foftenne il fcquefiro , non perchè 
fatto per abbaglio , e fenza menomifiìma om« 
bra di dolo, ma perchè griftmmcnti di com- 
• pera da Galante efibiti fomrainiftravano tantp 
cccczioui perentorie, che doveano impedirli. la 
via clècutiva: ed ecco come portatali la coiv* 
troverfia innanzi al S. R. C. ’ dove fendo ^ftati 
così r Avvocato rispcttevoliffimo di Galante , 
che il Curatore pienamente intefi ebbero decifo 
di rimaner fermo il fequeftro colla impartizio* 
ne del termine ordinario Alile cofe da ambe- 
due cflì dedotte.' 

Si dolfc fubito con più capi di -nulli tè ( che for* 
man la caufa preiènte ) di . tal decreto il Ca- 
nonico Galante , e colle rifaputiffime leggi c- 
manate contro li violenti fpogll di fatto' fo- 
ftenne , come tuttavia fofiicnc , che fe li debba 
togliere il fequeftro , poiché fatto nel principio 
della lite , e ibftenuto da un Curatore , che 
Bon ha vefte da ftarc in giudizio; c finalmen- 
te ad iftanza di un padri monio , .il quale non 
-puoi giovarfi in modo alcuno neppure dell' a> 
xZione Pauliana 

Il Curatore all’ incontro efcl adendo refageratèvod 
di violenza col regolariflìmo modo narrato, con 
cui fu tatto il fequeftro, foftiene, che bene aA 

fai 


fai il feqtieftrò «i chiama regolare nel principio 
della lite, e s’impedifce la via efecutiva all’ 
idrumeoto , quando l* eccezioni nafcono dalle 
.vifcere dell’ ilìefso idrunenco : e parlando de* 
due iftrumcnti di Galante, dice , che non pof- 
fono meritare la vìa efecutiva in modo alcuno, 
da che contengono dolo manifcftiflimo , e pat- 
ti contrari alle leggi , ed alla focietà : riguar- 
do poi al dubbio di poter dare in giudizio , 
lo rjfolve colla legge, dfervando all’ Avvocato 
de’ creditori 1 ’ ufo dell’ azione Pauliana , alla 
quale col fatto, e colla legge dà anche una 
una pafsaggiera rifpoda. 

Erano molti anni , che profittava il Canonico 
. Galante della mala condotta di D. Nicola , e 
• foci figli di Nicodemo, c frà l’altro fi tcnea 
in affitto trenta moggi di territori» aCrifpauo, 
otto del benefìcio fotte il titolo di S. Antonio, 
e ventidue del fedecommefso della fù D. Mad- 
dalena Capone per ann. due. io. 75. il mog- 
gio; e l’ultimo idrumchto dipalato agl’ 5. A- 
godo 1782. r avea accurato un tale affitto 
per tutto Agodo dell’anno 1793. (9). 

Ctefeiuto poi il bifogno di D. Fabrizio , e D. 
Francefeo Nicodemo fino al fegno di volerli 
vendere moggi la. di dette moggi 30. c quel- 
le propriamente eh’ eran foggette al fcdecom- 
mefso, fi trovò pronto lo defso Canonico a com- 

A 4 ‘ pe- 


(9) ¥ol, %'}6. pr, ,vol. 
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pararle fenZa nefauna Ibllennità legafe cot Te» 
guente contratto. Primieramente da due lati 
di dette maggi aa. che fi componeano di due 
pezzi , ne fece rifecare un mogio , ed un quarto, 
quarte cinque , e quinte tré , che con iftru- 
mento ftipulato'T iftelso giorno fcparaiamente 
refiò aifittato airifiefso Canonico Galante co^> 
Tiftesso annue estagho di due. 10.75. il mog«- 
gio (io):, fi fece fcropolo fecondariamente il 
Canonico Galante di comperare que’ terreni pel 
prezzo corri fpondente all’ affitto, che ne tene», 
li volle perciò far apprezzare da uà Perito , 
che ne lafciò la fede nell’ iftru mento , e l’ ap- 
prezzo afccfe a ducati Ò13. a moggio, con taf 
regola adunque calcolate le moggi afeefero * 
ducati dodici mila . AlHcurato in fiffatta guifa 
il prezzo , ecco come ne fece il pagamento fa- 
cendo prima le feguenti deduzioni . 

In primo luogo voile riteneifi due. 635. che dif- 
se di averli anticipati in tempo del precedente 
affitto; ma di tale feria anticipazione 'non vi 
è documento di forte alcuna . 

Si ritenne in fecondo luogo due. uzoo. circa per 
capitale di una cappellania fondata ih tali ter- 
reni, c che foddisfar deveafi nella Chiefa delle 
Signore Monache della Confolazionc qui io Na- 
poli ; poco dandoli carico , che la Teftatrice a 
tale Cappellania altro fondo non avea lafciato, 

che 


(io) FoI. 2Ì^. a. voi. 
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cEe, qtidio di ^iWo 

a^chiamatt di', rctiiijuicc al. Monaftera,, detti, du-i 
caci' 1500 c liberarfi <Ul p^agarociuo degl’ ànn..i 
due.! 65. • '. !i . ■ ’ ■> 

In terzo luogo ritenne due. 600. , e rotti corrif- 
poodenti ad ann, due, ,18. per ,la, bonatencuza 
- dovuta alla Uoivcrlìtà, fenza darli caricoj che’ 
H'fratelH Nicodeitto .come Napoletani in quel 
diftretta non pagavano bonateoenza anzi go- 
dcano il privilegio fpedito dal Padre come 
Padre onnilo: più fenza farfi carico,, che quel 
ideato capitale lì era > dato corrifpondente al 
frutto ;v’non; già al.’tìto -doy’eran polli di beni. ' 
In'qoano luogo 'fi ritenne due. 4900, che dille 
di volerli avere pretle di fe con contratto quan^ 
docutnque, e corniponderne 1’ annualità alla 
ragione del 'tre per cepto-v • j / 
Finalmente * dandoli' carico , che linfratelli Nicpde- 
roo. erano alfediaii » da’ creditori, fìnfe di pagar? 
li due. 4n4.’icon fedp in iella, fua per lo Ban? 
aro della Pietài.diccndajjin parole femplici 
frnza., cotidiziooe. affinchè^ pagar ^pgte^cro. li^lo'- 
• ro creditori^ ma ìormatafi -.da una tal* fede, 
cna . fede odi tateditOK di , di*c. 1 oop.. quella' 1^ 
sò per nfeontro al Bdneo de’ Poveri.,; .£ favcHf 
dofene* dièci 'fedi. dii,dtleditq dV:d'»<^-> 
orna andarono'. 3 . piombare., in, facca :ddl‘ 9 ij 
Canonico Galante par..rpef550 ^dcl..fpo,JP.50c'ur^4 
<tore’ die 1’ eligè dal Banco per nome D. . 
•de RoftH>(*+)-.- . — A_5 ... 

. i .,ji .i.r fr n — 



( IO ) 

Qui però non finlfce lo feandalolb contratto, ft 
fece pfomeccere dà detti Fratelli Nicodemo di 
DÓo cafariì ^ perchi rireaoelTe in elB la durata 
del fedecommelTo , e non avelTe progrdfioa* 
ulteriore ; e fé 1’ iftrumemo chtamaiì atto 
giurato , li Fratelli Nicodemo giurarono duo* 
que di oon cafariì , altrimenti h ptnam a< 
venero avuto a redituire li due 4^1 14- checom» 
parivano di aver ricevuti ^ e c^ interameote 
non ebbero foddisfattr . 

Con tali mezai illeciti , come apprelib lederà mi* 
gliormente iiidividuato tolti di mano de’ NU 
codend li mentovati terreni a’ 16. Ottobre 
deir anno tySid. a i 9 . Geanajo, e propriameo* 
te dopo due meS 1» fece vendere «paci moggio^ 
ed un quarto, quane cinque, e quinte trò^ 
che dalla precedeatc vendita area rifecato; 
dilTc, che fecondo il precedente appreazo im- 
portava due. lOiS. 71. dì quodi ne pagò due, 
400. liberi , cd efplkitt , ma avendo la foli» 
compafRone pc’ Creditori , foggiuofe per pagarne^ 
cioè li loro creditori f c gl’ altri d»c.8 i&. li ri> 
tenue prelTo di fc con contratto d’ mm. cntr»- 
da, e colte tene alla (bitta ragione del ^ per 
100. (il). 

Kon fi fidò comperare il Canonico Galante l’ ul- 
time otto moggi di territorio de’ ileffi fratelli 
Nicodemo fite in Crifpano, perché appartenea- 

no 


(la) Fol. tot. pr. voi. 
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ao tl beneficio’ ereditario y *e perchè alla Cap- 
pella di tal benefìcio efprefTaraente donate ; 
tanto però non le lafdò in mano de'^Nicodemà 
giacché tenendole lui in affitto per tutto' l’an. 
no 1787. ne prorogò l’affitto (lefso per altri anni 
otto alia fìefìa ragione di due. 10. 75. il mog- 
gio. Ed ecco come nel corfo di pochi meli li 
fratelli Nicodemo ricorrendo al Canonico Ga- 
lante bifognolì , ed oberati di debiti, ne vennero 
Allevati col rimaner fpogliati di 30. moggi di 
ipeciofì terreni , il prezzo di e(fi lo fentirono 
nominare in tante deduzioni , e non Io viddero 
mai; giurando poi, di dover menare nna vita 
rllalciata per non cafarfì , e non far andare a- 
vanti la foftituzione,, il fcdecommelTo, aumenta*- 
roao le loro disgrasie , e dopo cinque mefì cad- 
dero in un fequefìro generale , in mezzo ad 
un concorro di creditori. 

Dopo la (carfa deferizione de’ tré contratti del 
Canonico Galante avuti fral corfo di tré mefì 
co’ fratelli Nicodemo , e cinque mefì prima del 
fcquefìro generale , chi farà , che non li veda 
dalle ftefìe loro vifeere , e da tutti i Iati fpi- 
rar dolo maniièfìo? chi fi fiderà di non dirli 
contrari alle kggi , civili , ed a quelle dell’ 
umana focietà? e per confeguenza da non do- 
ver meritare la via efecutiva . II dolo comin- 
cia a fpuntare dal punto di vederi! , che que* 
territori, che tenea in affitto il Canonico Ga« 
lante per doc. 10. 75. il moggio, Ji.fà compa-^ 

Ad zife 



... ( ’ 
rfre 'comperati coil’ apprezzo - a due. di iU 

mqo’io : c poiché il danaro ; effetti vameiue ooa. 

fi ^pagava* alla>- ragion dell' apprezzo s’'inven-.'* 

tarono quelle tali deduzioni e. ritenzioni . La 

deduzione in fatti de’ primi ducati dij. che li 

dkc per danaro anticipato Io fà chiaro cvidciy., 

temente, giacché di tal fomma conlìderevole aa-^ 

ticipata non vi è documento, o radro di lortc; 

alcutia-. Le due feconde, che importano ducati, 

2791.’ 66. pèr la bonatcnenza ,' c cappdJania 

dichiarano lo fteffo , e d thiarano un dolo piu- 

che manifcfto , giacché* il capitale fondo della- 

Cappcllania di duc. r5oo. lì calcola per duc.- 

2100. e la feufa , che lì porta innanzi pcrco*_ 

lijrirc un tale attentato è tale da mover l' ira, 

non che' da conciliar l’animo del fu-premo Ma-, 

gifìrato del S.- C. -che deve giudicare,, giacché- 

ccnfille a dire , che quel capitale tatìato di- 

ducati 1500- dalla fondatrice per la Cappella- 

nia r anno valea l'anno 1785). ducati 

2100. intanto rcdimcndofi il pefo altro non li- 

dovrebbe pagare, chè foli duc. 1500. . 

Segue la quarta ritenz one de ducati 4900. che, 
yplle preti’o di fe il Canonico Galante < a ven-^ 
dita d’ ann. "cntrada alla ragione del j. per, 
foo. ^e quefta é- impaflata di dolo, giacché, 
fecondo quello , che lì và a conofeere Galao-, 
te comperò h-ihita Jide dell* afllttq alla ragione 
di auc. IO. 75. il moggio vale a dire .a chea, 
ducati 300. Dagroblighi .panes.t(ia aL’incontrq, 
h .. de** 



^'fùol fiibjffitcatori fi rileva ,chc lui!.affit4ò"al^ 

]a ragione di ami.duc. i8. lènza le annuali 'prèfia^t 
aèoui ,. vuol dire’ adunque , che lui elìgge al 6;: 
per. loo. per lo meno, e paga; al 3. peròt 
li nega quanto fi dice . circa. ^ il. prez^zo 
rivo del territorio , e fi adduce per g'tuftifica»^ 
:^ne rdtlHa ritenzione,.che lal capitale dovea'il' 
Gajiolìico ritener prefio di fc ^dovendo, afpetta-v 
M il’-evento dclja promefsa de’ Nicodemo di noa < 
cafarfi , giacché cafandnfi ia fofiituzione anda>- 
va- avanti y.c lui non volea perdere tal dana- 3 
ro: il rimedio, che adduce il Canonico è lem-' 
pr; più pcrnitiofo del male da lui fatto ,-giac-t 
chè , a buon conto, lui non vanta più per le. 
mani un contratto perfetto mi un; contratto,' 
che dipende dalla condizione; c fc le'condizio-' 
ni per lor natura* fono inventate a fofpcnder 1*’ 
atto , il fùo'coiuratto noo perfètto non deve ijie-3 
tirare il privilegio della prammatica;!, 
tu. L’ultima partita ède'ducati^ir^l eh’ è quel-, 
la che fi fi comparir pagata, e die da bilanci del' 
Banco fi vede formata la fede de’.ducati looo..* ’ 
che non fi è rinvenuto ancora in qual Banco' 
fiali pallata per tifeontro^ intanto da’Nicodemii 
fi' dice , che lian piombati in lacca del Canoni-} 

«o Galante ; ed adimofirarfi 'il dolo cóli’ «Itìiaa' 
evidenza in quei • contiàtti' balla fentire-il 
Canonico , che dice pago il danaro' l.bero, per- 
ché foddisfacciate {dice a venditori ) i vófiri ere-- 
ditori^ l’era noto, dunque lo fiato de’ venditori, e 



▼olendo foddiéfare con buona intenzione li credito* 
ri, il danaro non dovea darlo libero , ma condì*', 
zionaco ; tanto non lì fà , ma fi fà il contrario , i» 
tanto dopo cinque meli fuccede il concorfode* 
creditori , ed il padrimonio fi trova decotto , 
vuol dire i creditori defraudati : e chi potrà 
impedire le grafie querele contro del Canonico 
Galante, che quella forte di beni comperi ro*. 
fra annunt decoAionit^ che cioè autore di tanto 
dolo lui fia fiato? 

Or fi; il dolo interceduto oe' mentovati contratti 
di vendita non ha bifogno di pruova efirinfeca. 
ma rìfulta dà contratti : che fi fiderà di fofie* 
nere , che fi debba accordare la via efecnti* 
va agl' iftrumenci , e 1’ eccezione del dolo rifer* 
varfi ad marita caufceì 11 Reggente Paolo Stai* 
bano juniore nelle Tue douiffime rUblazioni, e 
propriamente in una (13) trattando il dubio cb’ 
affi a decidere nella prefence controversia , 
così dice : Statutum excludeas omnes excaptio- 
nea non includit can, quad infirumentam jit UH- 
quidum , & Jigaaattcr procedit fi exceptio oriatar 
em eodem fonia inftrumenti , nam tana miUatenaa 
intalligitur a .fiatato axclufa , ea ratiòne , quia 
ipfig ador propouendo feipfum axcludit : ed unifor- 
me, a quefia rifoluzione adduce lo fiefib Staibano 
una.decifione del ,S.C. in una gravi ffima cau- 
ù , che dice di aver lui difefa da Avvocato, 
e óiÒ oltre quello, che -ne riferì fce Afflitto nel* 

... la- 


(13) Rifoluzione 18^. n. 47. 48. 4p. 
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n dect/ioae «83. nom. i. » ed alti] lafialtf 
Scrittori . 

Sentali non pertanto il Freccia (r^) ; exceptìone» 
qux oblìgationi in inftrumento deduAct infuni t^é 
c//c , vel ettprejfe^ opponi pojfunty non ohjùnte fin* 
tato , cxceptionum prorfus emchfivo , ea rationo 
ofignaia , ju/a. n^n opponit cordrn inftrumentum , 
fa/ nititar ex ìnfirumento . ìtem alia rationé quia 
non e(l opus excepthne , fed faiù efi , oiW ii 
quod inefi obligai ioni tacite y vel exprefie alle»* 
getur quocumque tempore opponendarum exceptio* 
na.% nil opppfitum fiìerrt , & tempus opponendo*, 
rum emeeptionum effluaerit : eo enim ipfo quoi 
atìor producit infirumentum y produdt illud etm 
exceptìone , qua obligitioni in eo dedutìa inefi . 
Vnde exprejto eacepiionis ex inftrumento re/ut* 
tantis fufficit adverfario . E poco piè da[^Ke{ro 
inejje autem obUgationi intetìigìtur quando exìp* 
fo inftrumento exceptio tacite y vel exprejfe de» 
prehendrtur . 

L' ilirumemo perchè abbia la via efecaeiva a nor- 
ma dello ftatuto dev’ ciTcr nitido , legale, e 
puro a regno , che non lìa ne quidem oàunjbrori 
tum per uiarfi 1’ efpreflionc de' fcrittori : molto 
meno deve fomminifiraieecccaioniaeiratto , cha 
le azioni produce , nel qaai cafo non puoi me* 
ritate la via eiècutiva ea rat ione , quia non op* 

po* 

(14) De prefeatazione infirumeati ad ritun 
M. C. part, q. n. 1 $. & feq. ^ 



( 

cdMi* hftrìifnaxtnat y n 

flrumento : fc dunque T eccezione , nafce citi 

9 viii 3 .(\ìas\h forza*, che 
U legge \alia. eccezion perentoria, cioè, chcj 
eUiat aAìonanr.,'' ? . vw r.v . ' v-* 

•Ch%; tfovfalfii dlr-poi-tdelli "dne iftrumcnti di ven*s 
4 itejfattij'al \ Gationict) Galante,' quando tali- 
Meo(,licC '>fotro4'.'daUe. leggi proibite :• confeff.i in»; 
fiatti ùlv^^anOnioo Galante, che lui comperava’ 
e-ffttti foggetei a fedqcommelTo; ma già ripiglia il 
Canonico ifeiTo Tifpondendo con profonditi di 
dottrina- dà pcr.veco cidccbè, forma in dritto la 
raailùna quilhione ,Qt;iaè icK^tTa un godente 'il 
fedccóxn^llijr-'àHcnare'‘i.ifoiidi foggetei , rima- 
nendo amati una- lite , 'febbene con buon 
dritto, da-poterli revindicarc da mano de' ter- 
ni. .poffpfTorM i’ amor della 'brevità , ed il cor-' 
tàffimo tempo, cho-àlla prefentc rozza fcrittura- 
il .cafo Jia- de (lina to'f. «fumo peri.poco accordare . 
al Canonico la mallìma legale adottata percoms^^ 
per»re etfetii fédecómmeifi ; . ma conviene , 
che -rimanga avvèrtltd ', che alloraquando al 
foddeommaÌTo vj è ' la proibizione. cfprclT^ di a- 
hoóare ; coawe -vi era ••(f5)<per ‘li «terreni -da lui 
tfwmperati y-finifeorro-» tutte ‘'le- <}Uiftioni , poiché 
di»on -lc! le«g< f’ eli Dottóri tutti concordemente) 
cH« ikcoftie. il Tedaìore ha facotràdi la&iare a 
taltno giatuitamcte i fuoi beni, cosi per la ftefTa 

- - 'l' ■ ' f. I. ('.li,— 

(15) Fol. A.-ì>K.n..Tyol‘ i 


Di di 



ftcoltà ti pttole impedire le alienazione, e coki 
a cui è vietato il contrarre , il contratto , clic 
faccia fi reputa come «on fatto: fatici mas y di- 
ce* la legge. ( 1 5) ^ve lex alienàtionem inhi bue- 
rii y five Tc fiatar hoc fecerit , Jive pa Aio con- 
trahcntium hoc admiferity non fotum domini i a- 
lienationem , ve/ mancipiorum mammijjiancm effe 
prohibendam , fed etiam ^usfruAuà dationem , 
ve/ k/potecam , ve/ pignoris nexum pxnitus prò. 
/liberi; Jimili modo y & fervitutes minime im. 
poni y nec emphpteufeos contraHus , n^i in his 
tentummodo cafibus , in quibus conftitutionum au- 

' é^oritas y ve/ Tejìntoris voluntasy vcl paéiionun 
tenory qui aJìenationem interdixit ahquid tale 
fieri permifit : ed cffcndo quello il difpofto del- 
le leggi, forza è che fi contenti , per ora, il Si- 
gnor Gancnico di credere , che 11 due fuoi con- 
uratti di compera eran vietati efprcffamcntc 
dalle leggi , & paita , non che un contratto 
qux cantra /egee, conflitutionefque , ve/ contri 
ionos marèa funt nuUam vim habere indubitati 
jurit cjì (ij). 

Ginngop finalmente li due contratti del Canonico 
ad olfendcre anche il buon coftume , c la ftel- 
ià focietà umana , colla promeffa giurata che 
riceve dà venditori di non cafarfi per non far 

- . paf. 


(i^) I». 7. cod. de rebua alien, non alienando 

'Kov. 159 & /• 77 ; §• * 5 * ** 
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pàfsare à loto dlfcendonti il fedecommefro, e ^ ’ 
b^iil del medefìmo: dae cali (t comprendono iac 
tal promeffa , il primo del celibato forzofo de’ 
due venditori giovani di buona età , c ricchi 
di' beni di fedecommeifi , e con quefto primo 
cafo fi offende il cofturac de’ due venditori , c • 
chi sà fe quello maggiormente del compratore, 
almeno per le confeguenze ne fon derivate fin . 
ora : il fecondo offende direteamerue la focie*/ 
tà , la Republica , privandola di nuovi uomini, ' 
di altri Cittadini . La produzione degli uomini 
è tanto cara al genere umano , quanto ferve 
alla fua lleffa confcrvazioncjedè unto preziofa 
alla republica , quando fopra ad ogni ricchez*. 
za li non altro defiderare , che Cittadini ; e 
tralafciando per la folita brevità li fcrittori di 
dritto pubblico, ecco le leggi Romane, che fan 
capace del legato la donna , alla quale flava 
vietato il contrarre matrimonio con Tizio , in- 
tanto la donna Tizio ha'fpofato, e la ragione 
che dalla legge fi adduce , ella è legem tnim 
uiilitaiem KeipiiBUcat, fobolie Jcilicet procreandes 
caufam latam aójuvandum interpretatione 
. ragion delle doti delle donne fu feaiprc privile- 
giata nam publice intereft y dice la legge, dote* 
mulreribus eonfervari , cum dotata* effe .feminat 
ad foholem procreandam replendamque liberi* ci- 
• " vi- 


(i8) L. 64. ff. de condii» & demonfirat. ^ 
/. 7 ^* 5’ ^4“ ff' eod» . Il 
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vitàtem maxime fit necejfarium ( rp) ; . • 

La promeda di non < cafarfì quando arbìtrio vo- 
# gUaii fare al' Sig. Canonico, che T ha riceva ca, 
impedifce almeno la libertà del matrimonio de* 
due venditori , poiché li pone nel cafo di do- 
ver redituire due. 4114. che non avendoli , U 
farebbe ridurre in carcere ; ed il non andar carce- 
rato è cofa per altro, che al matrimonio fi ante- . 
pone volentieri .ì Or volle 1 ’ Imperador Fede- 
rico , con una fua Codituzione , che pofe fotto 
il feguente titolo de ultore non incenda fine per<- 
mìjfione Curixy e che commoìa. Honorem nofiri 
diadematiSy proibire alle iiglie de’ Baroni di ma- 
ritarfì , c portarli in dote feudi , volendo , che 
le doti dovedero edere di foli beni allodiali : 
fu interpretata' queda tal Codituzione impedi- 
tiva della libertà de’ matrimoni) delle dglie de* 
Baroni , e la gloda commendannq le prime paro- 
le della Codituzione: noftri Diadema’, 
ite y foggiunge , imar dejhuùiomm animx iflms \ 
Friderici prohibendis per obliquum matrimonia .•> . 
indi foggi unge , unde tali s lex non obligat in : 
foro Dei quia inter alia . debet- effe juxta , “ 

honefidy & matrimonia debent effe libera y nec , 
aliqua via indirebie etiam debent . impediri : e 
badò la tanta avverfità concepita contro que- • 
fta legge di' fame feguire la rivoca da Carla 
II. con un altra Codituzione, che incomincia in. 

‘iVu, 

. . . ■ ! 111 ^ 

(i^) L» i, jf. foìut, matrim» 


( Ob ) V 

Planitice fanAi M:irtiaì . Se tanto adanqne eV 
be a fentirli la mamorla di un taaco Sovrano, • 
di -un fa vi o Legislatore per non aver impedito i 
i matrimonii , ma per aver detto , che le figlie 
de* Baroni liberamente fi maritalfero portandofi 
in dote qualunque altra fpccie di beni, fuorché 
feudali ; ^otrà il Canonico Galante evitar la 
taccia deiroffefa fatta alla focietà , alla RepublU 
ca accettando , unicamente , una proraefl'a giurata 
da due venditori di non cafarfi , perché fi e- 
Ringuefie in effi la lo^o difeendeaza , eli beni, 
che dovean tramandarfi a’ futuri chiamati di 
cflì r acquiftafle cfso Canonico Galante f Ed cf- 
fendo così pare ad evidenza dimoftrato, che li 
due contratti di vendita fatti dal Canonico Ga- 
lante fono co*^ patti , c colla loro effenza con- 
trarii alle leggi ; offendono il buon colturoe , 
la Società , la Republica , c per confeguenia 
non meritando nè via efccutiva , nè via ordi- 
naria il fequcftro confermato dal S. G. con in- 
finita ragione fi deve foftencrc . 

Si fcaglia qui il Canonico Galante dicendo , che 
lui non ha legittimo oppofitore nella perfona 
del Curatore del Padrimonio de’ fratelli Nico- 
demo , che li legittimi oppofitori farebbero li 
* chiamati al fedecomraeffo di D. Maddalena 
Capone .* ma il Signor Canonico finge d' igno- 
rare , che r azione di dolo feguìto in que’ con- 
tratti competerebbe alli ftelfi fratelli Nicodemo, 
fe non li foffe ftato interdetto 1’ ufo de’ loro 

. - beni, 
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beni , eJ il Cjratorc a coloro , c'ie come m» 
•capaci per prodigalità , o altro ai amminiftra* 
re li loro b:m , dciliiia il Magiltraro tutti 
i dr tci (de’ m-delì iii deve coiilcrvare- , pro- 
muovere , e Colìencre .* Si pater tujs , dice 
la legge, (20) mentis compos non efl y pete ei 
.Curafo'-cs-, per q'ios Ji quid gejiim ejl q lod re- 
voeuri opo'teJf y caufa cognita y in pri/iinam' Jìa- 
iu-n relìitui poìfu , Se li fratelli Nicodemo fpfTe- 
ro (lati mentis compotes rvoa fi (arebbero r'dot- 
ti rycllo ftar-o di Padrimonio vendendo al Ca- 
nonico Galante li l'peciofi loro poderi ; il Ma- 
gillr.ato r h^a provveduti di Curatore, e per lo- 
ro dilgrazia de!jjli;Ii;Tio, coftui dunque, id quod 
gejlum ejì , & revoeari oportet in prijlinum jta- 
tu-Uy caufa cognita y reflitui potefl ^ 

Ss la palfiarv della cauta non faccia travedere pa- 
re diinoftrato ad evidenza il dolo manifetlitiì- 
ino , che ri fu! t a dal fonte de' due contratti di 
vendita paiTati frà li fratelli Nicodemo, ed il 
Cinonlco Galante; dolo, che colla lettura de’ 
contratti non fi deve argomentare, ma fi toc- 
ca col’c man. nel numero, e qualità delle riten* 
7 Ìoni;ncl averti per veto, che li venditori cran 
ub.-r.iti da’d.h ti, e lui nell’ atto , che. dico 
di voler far pagare i creditori li rende defrau- 
dati perchè fi piglia gli effetti a quelli ippo- 
tecati, ed a venditori li dà libero quel poco 

.< dena- 


(10) L. 3. coi. de Curatore furios: vel prodig. 
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dinaro, che fi è cfaminato, fenza la condizio- 
ne di pagarli a Creditori; fcmb'ra anche dimo- 
ftrato , che li patti , e l’ interi contratti fi op- 
pongono alle leggi ; offendono la Società , ed 
il buon coftume ; tali eccezioni adunque , che 
non han bil'ogno prova cftrinfcca, ma che rifui* 
tan dalli fielE .contratti faranno valevoli a di- 
fìriiggerc quell' azione elècutiva , che rifultan. 
do da’ contratti , vuole .il Canonico che debba 
meritare la via cfecutiva . 

Ceda finàlmeme .anche colle fottigliezze forenfi-il 
Canonico Galante , il quale per allontanare da 
fe , per quanto fia polfibile, il cafo di non pro- 
fittare de’ beni de’ fratelli Nicodemo, vorrebbe 
impartizione di termine ordinario & fervalo ju- 
ris ordine giungere dopo anni non pochi ad 
una fentenza diffinitiva ; ceda dunque le li ri- 
pete all’autoriià fuprema del S. R. C. che de- 
ve giudicare la caufa prelente , il quale per 
affetto di una delle infinite fuc preeminenze 
procedit in caufis Jummarie y & fola fa Ai veri- 
tate infpeAa coram fe vertentibus rejeAis fo- 
lemnitatiòus , & fubtilitatihus juris ( 1 1 ) . 
Più al S. R. C. eh’ è affillito dalla continua 
prefcqza del Principe fufficit narratio faAi , & 
talis qualis petitio ^ quiz, coram Principe non re- 

,£UÙ 


(il) Romanus de praftaniicf ó\ R. C. cap> 
X. prajf. i 6 . n. 14. fi- 18. 


I 


Digitized by Coogle 


